
LA GAZZETTA p ’ACQUI

fabbriche di formaggio, molini coopera­
tivi che fanno realizzare 10C franchi di 
risparm io  in m edia su lla  spesa  "annua 
ad ogni piccolo coltivatore, di fronte 
a lle  condizioni fa tte  dai molini ord inari. 
Organizzò l’insegnam ento agricolo nelle 
scuole prim arie; prom osse il m igliora­
mento deile razze bovine, ecc.

Il p residen te  del primo Sindacato p re ­
miato, sig. Duport, fece, in seguito  dopo 
che fu com piuta la le ttu ra  del rapporto  
sul Concorso, e la distribuzione delle r i ­
com pense, un savio discorso, di ta le  im­
portanza, anche per le conseguenze che 
av rà  certam ente e per le prom esse che 
in seguito ad esso fece il Meline, che 
io credo bene di darne un sunto.

Circa le istituzioni di credito ru ra le , 
egli combattò l’ idea socialistica della 
Gran Banca di Stato, dichiarò essere  
molto più u tili le piccole casse ru ra li, 
che danno il credito a quelli so ltan to  
che se lo m eritano; —  per quel che r i ­
guarda  l ’istruzione agricola, egli giudicò 
insufficienti le conferenze tenu te  per 
tu rno  dai professori governativi, le quali 
non hanno luogo in certe località che a 
in tervalli di due o tre  anni.

In o l tr e , queste son troppo teoriche. 
Invece i Sindacati ricorsero per difon­
dere l ’istruzione agricola, a questi m e­
todi, « conferenze pratiche in form a di 
conversazioni : —  campi d ’ esperienze 
diffuse nei piccoli centri, portan ti p resso  
l ’agricoltore le esperienze dei nuovi me­
todi: —  e i  bollettini sociali. « T u ttav ia , 
ciò non bas ta . ,

Si richiede al Governo che stab ilisca  
l ’insegnam ento agricolo elem entare nelle  
scuole prim arie dei Comuni ru ra li :  e 
ciò si deve ottenere, non coll’ is tituzione 
di nuovi m aestri, ma col richiedere ai 
Sindacati che incarichino e mandino loro 
dei buoni agricoltori pratici, che d ir i­
gano le squadre degli scolari.. — É cu­
rioso il fatto esposto sul suo discorso 
dal Duport, che il Méline applicò questo  
sistem a nel suo paese, a R em irem ont: 
ma, disse il conferenziere, non dapper­
tu tto  è Remiremont, nè a  tu tti  i S in­
dacati presiede un Presidente di Mi­
n is tr i!  —  Egli proseguì indicando pic­
cole innovazioni che anche in Acqui si 
potrebbero in trodurre: —  passeggiate a- 
gricole dei ragazzi ru rali sotto la  guida 
di esperto  agricoltóre, nelle tenu te  meglio 
coltivate, ecc.

Circa l’ assicurazione, contro i vari 
infortuni, 1’ oratore è contrario  a ll’ ob­
bligatorietà. Però lo Stato dovrebbe fars i 
lui in iziatore dell’istituzione, incaricando 
i Sindacati di agire come Agenzie. Ciò 
porterebbe grandi economie, di cui gli 
associati vantaggerobbero. Ecco il nuovo 
fa tto re  che deve rigenerare la  Società 
Agricola, il Sindacato, questo elemento 
novello nella vita cam pagnuola, sì t r a ­
scu ra ta  finora dalla Sociologia perchè ac­
cusa ta  di lim itato egoismo.
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Riceviamo:

Egreoio Sis . Direttore

Le sarei grato  e mi stim erei fo rtunato , 
se potessero trovare posto nelle colonne 
della sua  Gazzetta queste poche righe 
riguardo a ll’andam ento delle scuòle m u­
nicipali.

Leggo su lla  Stampa di ieri 9 come 
a  Milano, vera capitale morale, il dì 8 
corr. io una adunanza di d ire tto ri e di­
re ttric i di scuole m unicipali si s ia  ra c ­
comandato « che i m aestri si a ttengano  
al disposto dei regolamenti governativi, 
i quali prescrivono che il compito si d ia 
solo due volte la settimana, e cioè il 
mercoledì e il sabato, vigilie di vacanza; 
e negli a ltri giorni si assegni solo qual­
che esercizio sul quaderno di scuola ». 
Ora, domando io, non sarebbe bene che 
in Acqui pu re  si pensasse un pochino 
anche a  questo1? E qui mi rivolgo e al 
Consiglio, e ai d ire tto ri e d ire ttric i.

Pensino ai fanciulli e alle fanciulle di 
8, 10 anni, nell’e tà  in cui più che la in­
te lle ttua le  ha bisogno di sviluppo la v ita  
fisica, costre tti a  lavorare di se ra  -  tu tte  
le se re  — alla  luce della lucerna. Non 
si t r a t ta  di lavori molto gravosi, p e r  
chi li guarda da uomo, ma: per quei 
bam bini, a  quella e tà  sono più che g ra ­
vosi. Meglio, ma molto meglio, che ab­
biano da im parare  a  m em oria qualche 
cosetta  che il m aestro o la  m aestra  avrà 
avuto cu ra  di sp iegare a dovere in iscuola 
— e dico « a  dovere » non a  caso, 
•perchè so che certi insegnanti assegnano 
lezioni poco o nulla  affatto sp iegate, di 
modo che riesce poi difficile agli alunni 
im pararle . —  E poiché ho toccata  la 
questione delle lezioni dirò ancora che 
non se ne dovrebbe assolu tam ente a s­
segnare  al m attino pel dopo pranzo, 
essendovi pochissimo intervallo  tra  le 
due lezioni. Dalle 11,30 alle 2 non vi è 
il tempo necessario p er m angiare, ri­
posarsi un tan tino  e stud iare; e questi 
poveri bambini devono perciò tra n g u ­
g iare  in f re tta  il pranzo per poi im pa­
ra re  la lezione: lezione che a  sten to  
p en e tra  nella loro te s tin a  quando si 
compie la  più im portante delle funzioni 
del corpo: la  digestione. Pensino a  questo 
i signori d irettori e direttrici e prov­
vedano con prontezza, che non è affare 
tan to  futile come forse p a r rà  loro. Colti­
viamo l’educazione ;in tellettuale, sì, e
molto, m a ricordiam oci....  mens sana
in corpore sano.

Ed ora a  Lei, signor D irettore, grazie 
an tic ipate  di cuore. g.m.

Torino, IO Dicembre 97.
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SULLA EDIZIONE SEI f i t t i
(  Continuazione V. N . prec. )

A meno che si voglia, con queste 
pubblicazioni, eccitare coll’esempio a 
fare  a ltre ttan to  a  chi potesse succedere 
simili cose. Ma pubblicando queste lo­
devoli azioni, si am m ette che 1’ onestà 
è ra ra .

11 cuore... cosa da nulla, u topia delle 
genti deboli; furbo colui, che sa  s e r ­
v irsene per sfru tta re  la credu lità  a ltru i: 
e per la sm ania di possedere dell’oro,

l ’ uomo che è nato per essere libero, si 
fa  schiavo del vile metallo, vende p rin ­
cip ii,'convinzioni, intelligenza, felicità  e 
se stesso . E ta le  sconfortante p ittu ra , 
non è molto lontana dal vero, ed in 
società esiste  su  vasta  scala.

La felicità si può acqu istare  anche 
senza l ’ aiuto dell’ oro; è questione di 
accontentarsi del proprio sta to , di non 
a llungare  il passo più che lo acconsente 
la  g a m b a , di essere previdenti senza 
essere  avari, di o ttenere 1’ unione e la  
pace in fam iglia, e lavorando, purché 
si possa tra r re  la  v ita  senza gravi 
s t e n t i , accontendandosi di quanto si 
guadagna, la tranqu illità  regna com pleta. 
La [fiaba della cam icia del felice tro ­
vato indosso al carbonaio e non sulle 
spalle del principe cade in acconcio. 
Chi compie il proprio dovere, ed ha la 
coscienza tranqu illa  di aver fatto  il pos­
sibile pel bene della fam iglia e dell’ u- 
m anità , non deve affaticarsi molto p er 
conseguire la felicità. T utto ciò si deve 
in sta lla re  nel cuore del bimbo in fa­
m iglia e col crescere negli anni.

Bensì vero che, ognuno deve cercare 
di m igliorare la propria esistenza: solo 
si vuole fa r  com prendere che, col sa ­
crificio di se stesso , e di quanto vi ha 
di più sacro, l ’uomo non può m igliorare 
la su a  so rte  perchè aum enta un fa tto re  
a  detrim ento dell’ altro .

I più hanno la  m ania dell’ accom ula- 
zione dell’ oro per soddisfare a  basse 
passioni, o p er vizio di avariz ia : .almeno 
se ne serv issero  a  pro della fam iglia, 
a  sollevar il m isero, a  r ip a ra r  d isgrazie, 
ad  is titu ire  beneficenze, pel bene in­
som m a dell’ um anità: ma tu tto  questo  è 
1’ ultim o loro pensiero.

Facciano conoscere ai figli, quei ge­
n itori che desiderano o ttenere pèr loro 
u n ’ esistenza  tranquilla , che non è l’oro 
che dia la felicità, procurino di educarli 
ed is tru irli e di d ar loro una posizione 
onorevole; li m ettano in caso di bas ta re  
p er se ed anche per la fam iglia, se  ne 
avranno; im prim im i loro desiderii mo­
desti, costumi sem plici, ed aspirazioni 
adeguate  allo sta to  in cui si trovano; 
facciano in modo, che tendano agli scopi 
p iù  nobili ed elevati, che non sia  quello 
del guadagno. Insp ira ti a  questi san i 
principi, se  la  fo rtuna  darà  loro ag ia­
tezza, certo  che ne faranno buon uso , 
in  caso con trario , sapranno acconten­
ta rs i e saranno  egualm ente soddisfa tti, 
quando sapranno  di aver compiuto il 
proprio  dovere, ed avranno tran q u illità  
e felicità nella vita .

(Continua). M. Orsi.

C orrisp on d en za
Da Molare una gentile signora 

ci scrive:
Giorni sono fui inv ita ta  nell’Is titu to  

detto  dello Figlie di M aria p e r  am m i­
ra re  uno splendido lavoro di ricamo, 
elaborato dalle appartenen ti al pio istitu to . 
Si tra tta v a  di un ternario  ricam ato a 
rilievo su lla  se ta  con oro e argento, e 
destina to  alla parrocchiale di Cortiglione, 
e, dico il vero, fui veram ente soddisfa tta  
della m ia visita, essendomi dovuta con­
vincere che quelle brave figlie sono mae­
s tre  in un genere tan to  difficile.

F iguratevi che si doveva tra sp o rta re  
da un lavoro vecchio e logoro, ma a ssa i 
ricco, tu tto  il ricamo a rilievo, sopra a ltra  
stoffa nuova, col riporto  del disegno u - 
guale, dei- freg i, dei bordi, ecc. lavoro 
paziente e artistico ; m a vi assicuro  che 
vi riuscirono così bene da averne i l  
p lauso  di tu tte  le in tend itric i delle cose 
belle, f ra  le quali p rim a quella  eccellente 
cultrice di ogni bellezza che è la nobil 
donna Contessa E lisabetta  Gaioli-Boidi. 
Io, da donna quale mi sono, non so ca­
pacitarm i come un sim ile is titu to  sia  
ancora poco conosciuto, eppure vi a s ­
sicuro che ogni so rta  di ricamo, s ia  in  
bianco che in se ta  a colori, oro o a r ­
gento, te ssu ti, m aglierie per uomo e 
donna è fatto  veram ente a perfezione, 
essendo* per q u es t’ultimo genere fornito 
di m acchine di u ltim a invenzione a  s i­
stem i pronti ed economici.

Del resto  non è da oggi che chi se 
ne intende l’appoggiò e lodò, g ià  nel 
1888 venne prem iato alla  esposizione 
V aticana e in questi nove anni aum entò 
e crebbe di im portanza e di raffinatezza 
e di lavoro e giornalm ente ne ha  ordi­
nazioni, l’opera di quelle figlie non si 
lim ita  a  lavori donneschi ma anche ad 
a ltr i lavori. A ppresi in fa tti che ultim a­
m ente varie  consorelle furono rich ieste 
dal Comune di Carpeneto per le cucine 
economiche ed anche là  raccolgono ap ­
provazioni ed encomii ben m erita ti. Chi 
ha  bisogno un lavoro fine e delicato 
battendo a lla  loro p o rta  troverà  soddi­
sfa tto  ogni desiderio.

Siamo appunto  a ll’epoca in cui si fanno 
regali, quale occasione m igliore p er dare  
u n a  capatina a lla  sede del Pio Is titu to , 
incoraggiaudo ta n te  brave figlie ed am ­
m irandone ta n ti bei lavoretti?

Fulvia.

in7 m in  zm̂ ÉisE
Udienza del IO Dicembre.

Presidente: Avv. Valdem arca, P. M. 
Avv. Ga8ti.

Ladri a ll’ombra — Venerdì com par­
vero dinanzi al nostro  T ribunale certi 
Grappiolo e Balbi e certa  Chiaborelli, 
im p u ta ti di fu rto  a  danno di M archisio, 
tu tt i  di Spignó Monf.

Ecco come avvenne il fa tto .
Al ritorno della fiera di Roccaverano 

del 12 agosto p. p. i sudde tti Grappiolo 
e Balbi videro la Chiaborelli in luogo 
so litario , l’adescarono e la  indussero  a  
ferm arsi con loro molto tem po p er mo­
tivi speciali. Nel m entre  stabiliscono di, 
e n tra re  in una  cascina del M archisio, 
abbandonata, come poco dopo fecero in  
fa tto , ed ivi facendo a tto  di padronanza 
si dedicarono a lla  cucina, rubandovi 
galline, uova, vino, ed a ltr i oggetti, r i­
manendovi parecchie ore du ran te  la notte .

E rano gli s te ss i pure  im pu tati di a ltro  
fu rto  avvenuto nella s te ssa  cascina nella  
fine del luglio ù. s.

P e r tu tto  questo , rinviati davanti a l 
T ribunale per fu rto  doppiam ente qua­
lificato, vennero condannati a  varie  pone 
da un minimo di dieci m esi ad un m as­
simo di 20 di reclusione, e vennero as­
solti per I’ altro  fu rto  sopra accennato.

Alla difesa: a w . Chiaborelli, Gagliano 
e M ascherini.


